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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

Neoluddisti 
e alternativi 

« e e una guerra in 
atto, ma solo 
una delle parti 0 
armata». In que-
sto consiste il 
nucleo essen

ziale della «questione tecnolo
gica» oggi, secondo l'interpre
tazione di David F. Noble, pro
fessore di Storia della tecnolo
gia presso il mitico Mit, uno dei 
più radicali critici dell'»uso ca
pitalistico delle macchine» e 
uno dei più coerenti fautori di 
un processo di emancipazione 
del mondo del lavoro «dal bas
so». 

Noble radicalizza la posizio
ne che fu già di Marx (.la mac
china come «potenza ostile al
l'operaio», «arma del capitale 
contro • le sommosse ope
raie»), per formulare una vera 
e propria «teoria» dell'uso so
ciale della tecnologia in fun
zione • repressiva, autoritaria, 
decostruttiva di ogni identità 
antagonistica. Il processo di in
dustrializzazione è riletto nelle 
sue tappe come sistematica 
spogliazione, attraverso l'inno
vazione tecnologica, dei suc
cessivi livelli di autonomia del
la comunità operaia, delle sue 
•economie morali» (per usare 
un'espressione di E. P. Thom
pson), delle sue faticate con
quiste nel tentativo di «umaniz
zare» la sfera del lavoro. Cosi fu 
fin dagli albori della Prima ri
voluzione industriale, quando 
il telaio meccanico irruppe nel 
consolidato reticolo dei me
stieri, devastando le pacifiche 
comunità di tessitori e scate
nando la sacrosanta resistenza 
luddista. Cosi fu di nuovo all'i
nizio del '900, quando il nuovo 
salto tecnologico e organizza
tivo che prese il nome di «fordi
smo-taylorismo» lece del capi
talismo un gigantesco «mecca
nismo automatico e autorego
latore», indipendente e inattin
gibile dagli individui da esso 
«usati». Cosi è, infine, nella lun
ga fase che si è aperta imme
diatamente a ridosso delle ri
volte operaie dei tardi anni 
Sessanta e dei primi anni Set
tanta, e che vede, appunto, il 
capitale muovere deciso «con
tro ciò che resta dell'autono
mia, della qualificazione, del-: 

l'organizzazione e del potere 
dei lavoratori... usando come 
arma la nuova tecnologia»: il 
computer, l'informatica, l'au
tomazione spinta, ma anche la 
globalizzazione produttiva, la 
trasformazione dell'intero pia
neta in «territorio produttivo» 
entro il quale ridefinire conti
nuamente le proprie rilocaliz
zazioni. 

A ognuno di questi 
•salti tecnologici» 
le comunità di la
voro, gli operai, 

.^p^pa,. reagiscono con un 
istintivo moto di re

sistenza, semplicemente nel 
tentativo di «contenere l'attac
co alla loro vita in tutti i modi 
possibili», ma anche sulla base 
della comprensione del carat
tere direttamente politico e so-

. ciale dell'aggressione tecnolo
gica. Della sua natura «sogget
tiva» di strumento d'assalto alla 
soggettività non conciliata del 
«materiale umano»'che si vole
va ridurre a mera merce di 
consumo. E ogni volto si scon
trarono con il muro dell'ideo
logia «progressista». Con quel
lo che Noble chiama il «deter
minismo , tecnologico» della 
cultura dominante, tesa a mo
strare il carattere «soggettivo», 
ineludibile, del «progresso», la 
sua natura di «destino», per 
rendere altrettanto oggettivo, 
necessario • e ineludibile • lo 
sfruttamento. Ma anche con la 
mistica del progresso di stam
po socialista. • -

Ovunque, al pragmatismo 
dei lavoratori (che giudicava
no l'innovazione tecnologica 
in base alla modificazione ma
teriale delle loro condizioni di 
vita e di lavoro, e su questa ba
se la accettavano o la combat
tevano) , si contrappone l'apo
logetica ideologica di coloro 
che avrebbero dovuto essere i 
loro rappresentanti, e che con
sideravano addirittura il pro
gresso tecnico come il veicolo 
dell'emancipazione. All'origi
ne di tale atteggiamento della 
sinistra ufficiale stava, e sta tut
tora - lo sottolinea bene Noble 
- la tendenza a spostare fuori 
dai luoghi della produzione il 
fulcro dell'attività politica e 
dell'elaborazione culturale del 
movimento operaio: il vecchio 
vizio socialista di fare del siste
ma politico, anziché della fab
brica, l'alfa e l'omega del pro
prio progetto e della propria 
pratica. E insieme l'estraneità 
al mondo del lavoro operaio 
degli interpreti ufficiali di esso: 
funzionari sindacali, intellet
tuali, ricercatori, ecc. 

Non è sufficiente - aggiunge 
l'autore - la comprensione del 
carattere politico e antagoni
stico della tecnica. In fondo 
questa ha caratterizzato negli 
ultimi decenni le componenti 
più sensibili della sinistra che, 

per lo meno a partire dal '68. 
hanno messo esplicitamente 
in discussione l'«ideologia del 
progresso». E tuttavia, proprio 
dalla tesi secondo cui «la tec
nologia riflette i rapporti di po
tere nella società», sono deri
vate due varianti, entrambe 
«perverse», per cosi dire, e 
ugualmente deviami, rispetto 
ai bisogni reali operai: da una 
parte l'idea che se la tecnolo
gia è direttamente implicata 
col potere, il controllo del po
tere da parte della sinistra può 
orientare gli usi della tecnolo
gia, con una fuga iper-politista 
dai luoghi della produzione e 
una separazione netta tra le 
forme organizzate e le realtà di 
lavoro e di vita operaie; dall'al
tra l'illusione di poter «modifi
care» per via tecnologica gli 
equilibri di potere elaborando 
soluzioni alternative, mondi 
tecnologici radicalmente altri. 
Nell'un caso e nell'altro, un ab
bandono del presente; una di
serzione dal «qui e ora» che 
rappresenta l'orizzonte d'azio
ne dei soggetti direttamente 
implicati nel processo di lavo
ro. 

Che resta dunque? Resta, se
condo Noble. la «resistenza». 
L'opposizione radicale, gestita 
in prima persona dai lavorato
ri, sul territorio stesso in cui si 
consuma l'aggressione tecno
logica. Resta l'azione diretta. 
Di qui la rivalutazione forte, 
«scandalosa», del luddismo, 
concepito non come residuo 
disperato, ma come principio 
di organizzazione di comunità 
operaie che intendevano di
fendere non solo il proprio la
voro, ma la propria cultura, la 
propria identità, i propri codici 
morali. Principio efficace, per
ché capace di unificare i di
spersi, di olfrire loro prospetti
ve concrete d'azione, un oriz
zonte adeguato di valori, stru
menti di comunicazione sim
bolica potenti. Di qui, ancora, 
l'esemplificazione minuziosa 
delle possibili forme che può 
assumere oggi la resistenza. 

L'ultima parte del libro è ap
punto dedicata a una minuzio
sa casistica della resistenza 
operaia all'introduzione delle 
nuove tecnologie. Si va dall'e
pisodio traumatico dell'assalto 
operato da un commando di 
tipografi altamente specializ
zati alla sede del «Washington 
Post» nell'ottobre del 1975 
(«Time» li definì i «luddisti di 
Washington»), all'esperienza 
più strutturata e organica degli 
operai della Lucas Aerospace, 
dove un attivo Comitato di 
Shop Stewards ha guidato una 
lunga resistenza alla ristruttu
razione, elaborando un pro
prio piano tecnico-organizzati
vo alternativo ed esercitando, 
nel contempo, una sistematica 
opposizione all'introduzione 
di nuove tecnologie (ottenne
ro, fra l'altro, una moratoria 
sull'innovazione tecnologica, 
e in alcune sedi «presero in 

• ostaggio» le nuove macchine). 

Un ruolo particolare gioca 
l'esperienza australiana (il 
paese dove all'inizio dell'Otto
cento furono deportati molti 
luddisti, e dove quella tradizio
ne culturale ha influenzato no
tevolmente il movimento sin
dacale) . Qui già nel 1954 i sin
dacati postelegrafonici rifiuta
rono un sistema telegrafico au
tomatizzato finché non pote
rono verificarne l'impatto sulle 
condizioni di lavoro. E nel 
1979 il Council of Trade 
Unions propose al movimento 
sindacale internazionale di 
«prendere in considerazione 
una moratoria di cinque anni 
su ogni cambiamento tecnolo
gico» («Potrebbe non essere 
male un po' di luddismo crea
tivo», dichiarò allora un alto di
rigente sindacale australiano). 
Ma tendenze di questo tipo si 
sono fatte strada anche in Nor
vegia, in Danimarca, e nella 
stessa Germania, dove consi
stenti gruppi operai, e settori 
stessi del Dgb, hanno condotto 
una dura resistenza (spinta ta
lora fino al sabotaggio dei 
computers) contro l'introdu
zione di sistemi computerizzati 
di gestione del personale, 
mentre in Francia si segnalano 
sempre più numerosi episodi 
di resistenza attiva all'introdu
zione di nuove macchine. 

È un processo lenticolare, 
per molti aspetti invisibile. Ma 
non per questo meno significa
tivo, non solo dal punto di vista 
della difesa materiale del po
sto e delle condizioni di lavo
ro, ma anche da quello dell'e
laborazione di una cultura non 
subalterna all'universo mercifi
cato della produzione capitali
stica. Per l'elaborazione di un 
progetto esistenziale alternati
vo. Di qui l'appello di Noble 
agli «intellettuali», tradizional
mente depositari dei valori 
«umanistici». Appello a cui 
continua a rispondere un abis
sale silenzio. 

David F. Noble 
«La questione tecnologica», 
Bollati Bonnghien, pagg. 170. 
lire 25.000 

«Vite di uomini non illustri»: Giuseppe Pontìggia racconta tra l'ironia e 
l'indulgenza le esistenze banali di uomini e donne vissuti in epoche diver
se, che nella vita nulla fecero per essere ricordati. Gente anonima 

Di basso profilo 
L

A ultimo romanzo di 
' Giuseppe Pontig-

gia, La grande sera 
(1989), era imper-

^ ^ ^ ^ ^ ^ niato sull'improv-
^ ^ ^ ^ ^ ™ visa sparizione di 
un personaggio che non veniva 
inai chiamato per nome. Vite di 
uomini non illustri, da poche ' 
settimane in libreria, segue un 
procedimento per certi versi 
contrario. Anziché scavare un 
inopinalo silenzio nel rumoroso 
presente della cronaca, rivelan
do per via di metafora il vuoto 
(la voragine) che si cela dietro 
le apparenze della normalità, la 
narrazione appare qui impe
gnata a riscattare dall'oblio no
mi e storie di personaggi oscuri, 
nelle cui esistenze vengono 
scoperti momenti e caratteri irri
ducibilmente individuali e me
morabili. Si tratta, precisiamo 
subito, di personaggi inventati; 
ma le diciotto succinte biografie 
che compongono il volume si 
atteggiano a resoconti docu
mentati, puntigliosamente esat
ti nei riferimenti anagrafici e 
nelle segnalazioni di date, ore e 
località. L'attacco ostenta anzi 
modi da scheda informativa o 
voce enciclopedica: poi il rac
conto si sviluppa con accenti 
più distesi, rimanendo però fe
dele anche nelle scene vere e 
proprie ad una norma di essen
zialità e concisione puntual
mente suggellata dalle clausole, 
che riassumono, con perentoria 
laconicità, le circostanze della 
morte di ciascuno. 

In prima approssimazione, ri
conosciamo in quest'opera di
versi aspetti tipici della narrativa 
di Pontiggia. L'attenzione per la 
dimensione quotidiana della vi
ta, tesa ora a cogliere il signifi
cato profondo di episodi in ap
parenza banali, ora a registrare 
le ripercussioni di eventi impre
visti della coriacea scorza delle 
abitudini: l'opposizione tra 
sembianze fasulle e verità npo-
ste, spesso volta a dimistificare 
l'ipocrisia dei ruoli sociali; l'al
ternanza, e talvolta la commi
stione, fra un mordace acume 
satirico e una bonaria disposi
zione all'indulgenza: la sobria 
eleganza della scrittura, aliena 
da ogni facile effetto ma non 
appiattita su una precostituita 
medieta espressiva. Il rischio 
maggiore di questo tipo di scrit
tura consisteva a mio avviso in 
un eccesso di autocontrollo, in 
una sorta di freddezza, che pò- ' 
leva - come dire? - smussare 
qualche punta e qualche spigo-

MARIO BARENGHI 

Vite immaginarle di personaggi immaginari nell'Italia 
compresa trala fine dell'Ottocento e 11 Duemila, da un 
Ignoto «Vitali Antonio» ad un altrettanto ignoto «Tornaghl 
Luigi». Ecco il nuovo libro di Giuseppe Pontiggia, «Vite di 
uomini non illustri» SMondadori, pagg.304, lire 27.000). 
Tra le opere di narrativa di Pontiggia ricordiamo «L'arte 
della fuga» (Adelphi, 1968 e 1990), «Il giocatore 
Invisibile» (Mondadori, 1978), «Il raggio d'ombra» 
(Mondadori, 1983 e 1988), «La grande sera» (Mondadori, 
1989, premio Strega). Ha pubblicato due raccolte di 
saggi: ««U giardino delle Esperidi» (Adelphi, 1984) e «Le 
sabbieImmoblU» (ilMulino, 1991). 

lo: ad esempio, attenuando la 
sostanziale polarità fra i due re
gistri dell'ironia (quello più sor
ridente e comprensivo, quello 
più corrosivo ed acre). Ebbene, 
se non m'inganno Vile di uomi
ni non illustri riesce a tradurre 
questi limiti in pregi; e condivi
do il giudizio di Geno Pampalo-
ni, che Pontiggia abbia fornito 
qui la sua prova migliore. 

Alla base di questo felice esi
to sta senza dubbio l'originale 
struttura del libro: una serie di 
profili biografici di uomini e 
donne che s'immaginano vissu
ti in età diverse (comprese tra la 
fine del secolo scorso e i primi 
anni del successivo) e che nella 
loro vita nulla hanno fatto per 
essere ricordati, se non even
tualmente da una ristretta cer
chia di familiari, vicini, concitta

dini (tra i passi più sapidi, i rico
noscimenti tributati a questo o 
quella da giornali, giornaletti e 
autorità locali). Alle loro non 
prestigiose, né appanscenti esi
stenze il narratore si accosta ve
stendo in prima istanza gli au
steri panni dello storico, ma poi 
modulando lievemente l'espo
sizione, sotto il velo di una com
passata oggettività, su una gran
de varietà di registi, dal comico 
al tragico, dall'elegiaco al pate
tico, sotto la guida di una diffu
sa e occulata ironia, che rie
cheggia discretamente il modo 
di parlare dei vari personaggi e 
ambienti rappresentati. Ne 
emerge un'immagine di umani
tà borghese indubbiamente 
mediocre, quasi sempre me
schina, spesso ridicola nelle sue 

presunzioni e velleità; e tuttavia 
sovrastata da un destino che 
non si può non prendere sul se
rio, perchè ognuno ha una vita 
sola da vivere, e sofferenze, de
lusioni o fnis'.azioni - siano pur 
dovute ai motivi più banali e 
prevedibili - sono reali, e ri
mangono, e lasciano indelebili 
segni. Al di là dell'implicazione 
più ovvia della scelta di perso- • 
naggi «non illustri» - la critica al
l'ambizione oggi dilagante di 
acquistare notorietà, per lo più 
cospargendosi di lustrini - il 
messaggio che Pontiggia sem
bra affidarci è che la vita non è 
una telenovela, indefinitamente 
espandibile a seconda del gra
dimento degli spettatori (cioè 
dell'interesse degli inserzioni
sti), né un videogame, ripetibile 
a piacere un infinito numero di 
volte. Non è vero, forse, che la 
vita di ciascuno di noi, ridotta ai 
suoi termini essenziali, potreb
be essere sunteggiata in una 
biografia non dissimile, in ap
parenza tanto povera, ordinaria 
e delusiva? Ecco un buon eser
cizio di autocoscienza, un utile 
depurativo dell'amor proprio. 

Ma c'è un altro esercizio, più 
strettamente letterario, che l'ul
tima fatica di Pontiggia suggeri
sce. Le diciotto storie narrate 

sembrano costituire dei roman
zi in miniatura; e spesso lo so
no, cioè si configurano come 
rapide sintesi di vicende che 
evocano una distensione tem
porale e un'articolazione di am
pio respiro (del resto nel ro
manzo ottocentesco s'incontra
no molti esempi di abregès sif
fatti, riservati a personaggi di 
contorno, a sviluppi laterali del
la trama, a conclusioni o a pre
messe dell'azione principale). 
Non di rado, però, il materiale 
narrativo che Pontiggia cala nel
la (orma della biografia evoca 
cadenze e ritmi del racconto 
breve; né sarebbe difficile riela
borare in tal senso (un possibi
le compito a casa per gli stu
denti di creative writing) questa 
o quella «vita», a maggior gloria 
ed evidenza dei meccanismi 
che governano l'arie del rac
conto. Dei quali Pontiggia ha 
saputo felicemente servirsi, per 
illustrare quanto inestricabile 
sia il nesso tra il serio e il comi
co, tra lo straordinario e il bana
le, fra il trito e l'imprevedibile, 
nella sorte che ognuno, come 
può, si costruisce. Alla letteratu
ra la funzione di lumeggiare, 
con postuma perspicuità, tanto 
l'incessante trascolorare del filo 
degli eventi, quanto l'inesorabi
le taglio finale. 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Una buona uscita 
Meglio tardi però 

Giuseppe 
Pontiggia 

S i moltiplicano, 
anche in Italia, li
bri e dibattiti sulla 
morte «volonta-

_ • • • _ ria». Pensavo (e 
forse speravo) 

che l'usanza fosse soprattut
to di altri paesi. Negli Stati 
Uniti ha raggiunto tirature da 
romanzo popolare il libro Fi-
nal Exit di Derek Humphry, 
tradotto in Italia col titolo Eu
tanasia, uscita di sicurezza. In 
Francia il film Un coeuren hi-
ver (un cuore in inverno), 
premiato l'anno scorso con il 
Leone d'argento a Venezia, 
ha portato sullo schermo un 
episodio di eutanasia; e ha 
suscitato clamore il libro di 
consigli per chi intenda suici
darsi, scritto da Claude Guil-
lon e Yves Le Bonniec. In 
Olanda, ma anche altrove, 
ha suscitato ampie discussio
ni il Rapporto Remmetink su 
2.300 casi di eutanasia, 100 
casi di assistenza al suicidio 
e 1.000 casi in cui i medici 
hanno posto fine alla vitaq 
senza esplicita richiesta del 
malato. 

Ora il tema è esploso an
che da noi, con la traduzione 
del libro di Humphry e con 
altri testi. Cito innazitutto il 
fascicolo n.2 della rivista 
Bioetica, quasi interamente 
dedicato a una discussione 
di ottimo livello prò e contro 
l'eutanasia. Segnalo inoltre 
tre libri, assai diversi fra loro, 
apparsi negli ultimi tempi. 

Uno è il Manifesto per una 
morte dolce di Jaccard e The-
voz: un elogio del suicidio, 
basato sulla considerazione 
che «se è doveroso cercare di 
migliorare le condizioni della 
nostra prigione è altrettanto 
necessario aiutare gli uomini 
a evaderne», dato che, se
condo gli autori, a tutti i ten
tativi di trasformare il mondo 
sono sempre seguiti terribili 
catastrofi. L'altro, La morte 
medicalizzata di Rauzi e 
Menna, riferisce i risultati di 
una interessante •ricerca 
compiuta fra ottanta medici 
negli ospedali di Bolzano, 
Trento, Verona e Milano, per 
conoscere il loro atteggia
mento verso l'accanimento 
terapeutico, come si usano 
definire le cure aggressive 
nei confronti dei malati ter
minali, e verso l'eutanasia. 
Ricordo per inciso, che l'<4-
merican Journal of Public 
Health ha pubblicato, nel 
gennaio di quest'anno, una 
ricerca simile, compiuta con 
687 medici e 759 infermiere, 
dalla quale era risultato che 
l'abuso principale compiuto 
verso i malati in fin di vita 
consisteva nell'insufficiente 
alleviamento dei loro dolori. 
L'indagine di Rauzi e Menna 
compensa la scarsità del 

campione (non l'attenzione 
esclusiva data ai medici, tra
scurando gli infermieri) con 
l'intensità delle loro risposte, 
che «avvallano» (sic! non so
no soltanto i sardi, evidente
mente, a raddoppiare tutte le 
consonanti) molte opinioni 
correnti: come quella che il 
paziente, in quanto persona, 
conti pochissimo, e che egli 
nell'ospedale sia spogliato 
dei contenuti umani del suo 
essere per divenire quasi una 
cosa. 11 terzo libro, il più dot
to e argomentato, è Bioetica 
di fine uila di Cattorini, do
cente di bioetica all'Universi
tà di Firenze. Come medico e 
filosofo. Cattorini può difen
dere con piena conoscenza 
concetti difficili come quello 
di morte cerebrale, discutere 
il rapporto fra lo stato vegeta
tivo persistente e la nozione 
di persona, affermare il valo
re intrinseco del vivere e non 
solo la sua qualità, opporre 
argomenti consistenti - e non 
solo dogmi religiosi - alla le
galizzazione dell'eutanasia. 

Confesso, a costo di appa
rire cinico, che queste letture 
non mi hanno rattristato oltre 
misura. Innanzitutto perchè 
il problema esiste, e vederlo 
trattalo con passione e con 
competenza (e a volte con 
ambedue) stimola, anziché 
il rigetto, la riflessione. Poi 
perdio amo la vita e penso 
che alla mia età sia giusta e 
confortante la tesi che «l'uni
co modo conosciuto per 
campare a lungo è invec
chiare»; il che, ovviamente, 
implica anche considerare 
con serenità l'idea di «abban
donare questa valle dì lacri
me, il più tardi possibile», co
me diceva un mio zio dece
duto in piena efficienza fisica 
e mentale all'età di centouno 
anni. Infine perchè le soffe
renze di moltissimi, che per 
ragioni genetiche e sociali 
non hanno la fortuna di mio 
zio, e vivono perciò con do
lore gli ultimi anni o momen
ti della loro esistenza, posso
no essere alleviate soltanto 
se si pensa a loro e si agisce 
per aiutarli. Non con la fretta 
di liberarsi di loro, ma perchè 
possano vivere e morire con 
dignità. 

Rolando Cattorini 
«Sotto scacco. Bioetica di fine 
vita», Liviana Medicina. 
pagg. 196, lire 40.000 
Roland Jaccart e Michel 
Thevoz 
«Manifesto per una morte 
dolce». Edt. pagg. 76. lire 
16.000 
Pier Giorgio Rauzi e Luigi 
Menna 
«La morte medicalizzata». 
Edizioni Dehoniane, 
pagg.230, lire 32.000. 

Storie e racconti dell'8 settembre 
N ella vicenda 

dell'8 settembre 
si tende spesso a 
vedere conferma-

_ „ , . . . . . _ te le debolezze 
del carattere degli 

italiani, in «una catena di itali
che viltà», come litolava «Il So-
le-24 ore» di domenica 5 set
tembre, che parte da lontano; 
anche la ricostruzione di quei 
giorni che ci è stata rimandala 
dal cinema e dai mass media è 
tesa a sottolineare i limiti, la 
mancanza di solidarietà ed 
identità nazionale. Non è cau
sale che un senso di ridicolo 
accompagni quella vicenda 
nel film più popolare su di essa 
girato. «Tutti a casa» di Comen-
cini; e solo l'immagine del par
tigiano combattente, sovrap
ponendosi nel finale a quella 
del soldato sbandato, riuscirà 
a ricoprirla, senza tuttavia can
cellarla del tutto, a riprova del
la duplicità dell'«italiano», ca
pace ad un tempo di atti di 
estrema viltà o di grande eroi
smo. In tale direzione sembra 
inevitabile che lo storico ceda 
all'abilità pittorica del roman
ziere o del cineasta: e vi è chi, 
come Ettore A. Albertoni 
(sempre sul citato numero de 
«Il Sole-24 ore») ritiene che «le 
poche pennellate» del diario 
Pubblicato dal Mulino) di Pao
lo Puntoni (primo aiutante di 
campo di Vittorio Emanuele 
111), vadano «ben al di là, e ben 
più al di dentro, dei documenti 
e delle interpretazioni profes
sionali». 

In realtà proprio dagli storici 
può venire un sostanziale con
tributo ad una più matura e im
mediata comprensione di que
gli avvenimenti e del loro signi

ficato, togliendo lo scontato 
carattere simbolico che è stato 
per lo più loro attribuito. Pren
diamo ad esempio proprio il li
bro di Elena Aga Rossi {Una 
nazione allo sbando. L'armistì
zio italiano del settembre 
1943), che Albertoni parago
nava al diano di Puntoni, rica
vandone le considerazioni so
pra riportate: è uno studio che, 
sulla base dì lunghe ricerche in 
archivi italiani, inglesi, statuni
tensi, ricostruisce le trattative 
che portarono alla firma dal
l'armistizio e al successivo di
sastro dell'8 settembre. Il libro 
non concede nulla alle nota
zioni di colore cosi diffuse nel
le ricostruzioni di quei giorni. È 
proprio invece sulla base della 
propria conoscenza, da storica 
di professione, delle fonti che 
Elena Aga Rossi reca un contri
buto importante alla compren
sione del collasso del regime 
fascista, delle colpe dei re e di 
Badoglio, del tradimento di 
un'intera classe dirigente in di
visa. La narrazione seigue, qua
si giorno per giorno e, nei mo
menti cruciali a ridosso dell'8 
settembre, ora per tira, le trat
tative fra italiani ed alleati. 1 
sondaggi per una pace separa
ta, che già fra '42 e '43 erano 
stati avanzati dagli italiani, sia 
pure in modo incoerente e 
contradditorio, riprendono 
con più vigore dopo lo sbarco 
alleato in Sicilia «d il 25 luglio, 
anche per gli evidenti prepara
tivi tedeschi di occupazione 
del paese, con l'afflusso di 
truppe dal Brennero subilo do
po l'annuncio della defene
strazione di Mussolini. Secon
do Aga Rossi il nuovo governo 
Badoglio poteva scegliere fr,i 

tre soluzioni: denunciare l'al
leanza con la Germania, at
tuando un passaggio di fronte: 
tentare di convincere i tede
schi ad accettare una pace se
parata fra Italia ed alleali; fin
gere di voler continuare la 
guerra a fianco della Germa
nia, iniziando contempora
neamente le trattative per una 
resa. Scartata la prima ipotesi, 
si portarono avanti contempo
raneamente la seconda e la 
terza, con un doppio gioco 
che si protasse fino all'annun
cio dell'armistizio da parte di 
fiisenhower. annuncio che gli 
italiani tentarono di ritardare 
ad ogni costo. 

Aga Rossi dimostra, al di 
là di ogni dubbio, la falsità 
di quanto sostenuto in se
guito da Badoglio e dai co
mandi militari, che l'annuncio 
dell'armistizio e lo sbarco di 
Salerno erano stati anticipati 
dagli alleati senza informare 
gli italiani. In realtà il governo 
italiano sapeva fin dall'I set
tembre che la scella del giorno 
della dichiarazione dell'armi
stizio sarebbe stata a discrezio
ne degli alleati e che questi sa
rebbero sbarcati a sud di Ro
ma (dai G settembre si precisò 
l'area di Salerno-Napoli) entro 
(e non dopo) due settimane 
dalla firma dell'armistizio (il 3 
settembre); ma si preferì far 
finta di ignorare tutto ciò, non
ché gli evidenti segnali che lo 
sbarco era imminente, omniet-
lendo per di più di intrapren
dere le misure militari concor
date con gli alleati per consen
tire lo sbarco nei dintorni di 
Roma di una divisione aviotra
sportata, che avrebbe difeso la 
citla assieme alle quattro elivi
sioni italiane schierate nei suoi 
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dintorni (contro due divisioni 
tedesche). 

Aga Rossi avanza l'ipotesi 
che «il re e Badoglio abbiano 
continuato fino all'8 settembre 
a tenere aperte entrambe le 
possibilità: quella dell'armisti
zio con gli angloamericani, nel 
caso lo sbarco alleato fosse co
si massiccio da costringere i te
deschi a ritirarsi, e quella di '•' 
una sconfessione dell'armisti-
zioedi una continuazione del
la cooperazione dei tedeschi» 
(p. 114). Solo la notte del 7 
settembre il generale Maxwell 
Taylor, giunto a Roma in mis
sione segreta per prendere gli 
ultimi accordi relativi all'occu
pazione da parte delle truppe 
italiane degli aeroporti della 
capitale, scopri il doppio gioco 
del governo di Badoglio: in as
senza del capo di Stato mag
giore gen. Ambrosio, inspiega
bilmente a Torino, toccherà a 
Badoglio comparire (in pigia
ma) davanti al generale Max
well e spiegare allo sbalordito 
ufficiale alleato che gli impe
gni presi dal negoziatore italia
no erano stati disattesi, chie
dendo perciò il rinvio dell'an
nuncio dell'armistizio e delle 
operazioni militari. L'unico ri
sultato che gli italiani ottenne
ro fu l'annullamento dell'ope
razione Giant 2 (nome in codi
ce dello sbarco su Roma della 
divisione aviotrasportata). e su 
di essi vanno perciò fatte rica
dere tutte le responsabilità del
la mancata difesa di Roma. Se
gui la vergognosa fuga del re e 
delle massime autorità civili e 
militari, che lasceranno Roma 
in mano ai tedeschi, il paese 
senza governo, l'esercito senza 
ordini: secondo Aga Rossi non 

mancò «il tempo per emanarli, 
ma... si volle evitare uno scon
tro con i tedeschi». Oltre alla 
sostanziale incertezza politica 
su come uscire dalla guerra, 
pesarono indubbiamente ba
nali e volgari preoccupazioni 
del re. di Badoglio e degli alti 
ufficiali per la propria incolu
mità personale: ben prima del 
2 giugno 1946, quella fuga in 
automobile alle cinque di mat
tina del 9 settembre verso Pe
scara segnò il definitivo distac
co di Casa Savoia dal popolo 
italiano. 

Eppure, secondo l'autri
ce, se l'8 settembre rappre
sentò «un importante punto 
di svolta {che)... costrinse 
una parte della popolazione a 
fare un bilancio del disastro 
cui il regime aveva portato il 
paese», e «artificiosa» la con
trapposizione fra due Italie, 
«quella fascista che muore nel 
periodo 25 Iuglio-8 settembre 
e quella nuova che nasce il 9 
settembre con il Cln e la resi
stenza» (pp.157): furono nu
merosi i casi di truppe italiane 
che non cedettero lea rmi, e di 
partecipazione alla Resistenza 
di ex soldati, a titolo individua
le o nelle formazioni autono
me. Tuttavia «il mito della resi
stenza come lotta di popolo, 
dell'adesione della popolazio
ne italiana ai valori dell'antifa
scismo» (pp. 158) doveva per 
necessità accreditare la tesi di 
una generale passività delle 
truppe e della popolazione l'8 
settembre, per marcare la svol
ta costituita dalla costituzione 
del Cln. Inoltre «l'interpretazio
ne univoca della resistenza co
me movimento rivoluzionario, 
data dai partiti di sinistra, ha fi

nito per escludere tutti coloro 
che al momento dell'armisti
zio e poi nel corso dei due an
ni seguenti hanno reagito con
tro i tedeschi e li hanno com
battuti in nome solo della dife
sa della patria e per orgoglio 
nazionale». Viceversa il senti
mento nazionale «non fu tra
volto dal trauma dell'8 settem
bre né cancellato come ideale 
punto di riferimento»; caso 
mai. secondo Aga Rossi, il pro
cesso -di snazionalizzazione 
sarebbe da attribuirsi alla «fon
dazione della democrazia 
postfascista, anche come con
seguenza del fatto che l'ege
monia politica fu allora con
quistata da forze, come i partiti 
di sinistra e il partito cattolico, 
che ncevevano la loro legitti
mazione fuori dai confini della 
nazione» (p. 160). 

Sono conclusioni discutibili: 
proprio perchè l'autrice espli
citamente riconosce che lo 
slato dell'esercito e la passività 
della popolazione non rappre
sentavano il centro della sua ri
cerca, sarebbe stato più op
portuno da parte sua limitarsi 
a segnalare un problema sto
riografico, piuttosto che la
sciarsi andare ad affermazioni 
che non sono suffragate dai 
materiali utilizzati nel libro. 

Tuttavia rimane intatto, a mio 
avviso, il valore di quest'opera, 
che riporta gli avvenimenti di 
quei mesi a quella specificità 
storica che è stata sacrificata 
sull'altare di generiche esecra
zioni (o di successive utilizza
zioni politiche). A dimostra
zione di come gli storici possa
no recuperare quello scarto 
con la letteratura che gli ha 
spinti, nella comprensione di 
temi quali la Resistenza, in se
conda fila, come notava De 
Luna su questo stesso giornale 
lunedi 27 settembre: abbando
nando pregiudizi ideologici 
per tornare con professionalità 
alle fonti e agli strumenti del 
mestiere: gli archivi, i docu
menti, la varietà di altre fonti 
sulle quali si costruisce una 
nuova storia sociale. Solo cosi 
le logiche dell'appartenenza, 
che hanno condizionato nega
tivamente tanta produzione 
stroriografica, cederanno pro
gressivamente il passo alla ri
costruzione di quella comples
sità che caratterizza ogni vi
cenda umana. 

Elena Aga Rossi 
«Una nazione allo sbando, 
L'armistizio italiano del set
tembre 1943», il Mulino, pagg. 
168, lire 15.000 

• • I REBUSI DI D'AVEC • • 
(americana) 

gringordigia l'ingordigia del gnngo 
clintorldea la donna ideale per Clinton 
hillarita la risata a comando di Clinton 
lablllità lo specifico di Bill: labile abilità 
irrcncidito chi si rilira a vita privata nel suo ranch (es. Ronald 
Reagan) 
ridgetto crisi che coglie taluni spettatori di Beautilul 


